
DL353/2003 (conv. in L 27/02/04 n. 46) art. 1 comma 1
DCB - Roma / Tariffa ROC Poste Italiane Spa Spedizione in Abb. postale

 Martedì 26 Maggio 2020Fondato nel 1847 - Anno XXV n. 98 - Euro 0,50

O rmai quasi non passa giorno 
senza che un qualche magistra-
to non si dimetta dall’Associa-

zione Nazionale Magistrati o senza che 
qualcuno non venga trasferito d’ufficio 
ad altra sede o un altro indagato per un 
qualche reato, legato alla spartizione dei 
posti.

In ordine di tempo, gli ultimi dimis-
sionari sono il presidente della Anm Luca 
Poniz e il segretario Giuliano Caputo, 
visto che le rispettive correnti di appar-
tenenza sono risultate coinvolte in pieno 
negli scandali evidenziati dalle intercet-
tazioni a suo tempo disposte nei confron-
ti di Luca Palamara. Qui, invito formal-
mente gli stessi a ritirare le dimissioni, 
immaginando che coloro che sarebbero 
chiamati a sostituirli correrebbero il ri-
schio di fare la medesima fine: tanto vale 
restino loro.

Urgono allora brevi riflessioni. In-
nanzitutto, al contrario di ciò che Poniz 
riteneva o che aveva lasciato intendere, 
non esistono zone franche, nel senso che 
anche la corrente di Area, con alcuni suoi 
componenti, risulta coinvolta nella spar-
tizione correntizia dei posti. Non ci sono 
“puri” per definizione e coloro che puri 
si ritengono devono temere per se stessi, 
perché prima o poi possono restare irre-
titi in qualche altra intercettazione anco-
ra sconosciuta. La lezione di Robespierre 
insegna.

In secondo luogo, il trasferimento d’uf-
ficio disposto pochi giorni fa dal Consi-
glio superiore della magistratura a carico 
del dott. Cesare Sirignano non convince 
per il semplice fatto che coloro che lo 
hanno deciso, forse, dovrebbero preoccu-
parsi per se stessi. Sono certissimi di es-
sere a tal segno “senza peccato” da poter 
scagliare la prima pietra?

Ancora. Circa le accuse di sequestro di 
persona a carico di Matteo Salvini, anche 
un bambino sa che sono palesemente in-
fondate. Prima si poteva ipotizzare che 
alcuni magistrati non lo sapessero, ma 
dopo le confidenze fra Palamara e Pao-
lo Auriemma, Procuratore di Viterbo, i 
quali concordano sulla loro infondatezza, 
mentre il primo conclude che comunque 
bisogna attaccare Salvini, il quadro è 
chiaro, benché drammatico. Auriemma 
sa che le accuse sono infondate e lo dice 
a Palamara; questi, invece di allarmarsi, 
conferma ma dice che bisogna continua-
re, pur sapendo Salvini innocente.

Ma siamo matti? Due Procuratori al-
legramente dediti alla verificazione della 
mancanza di reati, e che pur essendo cer-
ti della innocenza di Salvini, nulla fanno 
per intervenire sul collega di Agrigento: 
Palamara, anzi, ne giustifica l’operato. 
Costoro dunque hanno una doppia co-
scienza, una privata e una pubblica?

No. Semplicemente fanno politica, al 
riparo della toga ovviamente e con gli 
enormi e penetranti poteri concessi al 
loro ruolo dalla legge. Una cosa pericolo-
sissima e molto grave.

Infine, si sappia che le correnti godo-
no di una storia esemplare e da sintetiz-
zare brevemente. Esse nascono alla fine 
degli anni Sessanta, ma sono tributarie 
dei partiti tradizionali: Magistratura De-
mocratica, vicina al Partito Comunista; 
Magistratura Indipendente, vicina alla 
Democrazia Cristiana; Unità per la Costi-
tuzione, vicina a un centrosinistra mode-

Magistrati fra
correnti e vasche
di VINCENZO VITALE

L’amministrazione Trump minaccia sanzioni se Pechino attuerà la “legge sulla 
sicurezza nazionale”. La Cina risponde a muso duro e continua la repressione

Hong Kong, sale la tensione
tra Cina e Stati Uniti

rato, espresso dal Partito Repubblicano e 
da quello Socialista.

Questo schema funziona fino ai primi 
anni Novanta e tutto sommato serviva da 
freno allo strapotere correntizio, in quan-
to comunque il partito rappresentava un 
punto di riferimento e spesso un approdo 
politico di fine carriera: perciò conveniva 
tenerselo buono.

Così è accaduto col Partito Comunista, 
alla sponda del quale son giunti negli anni 
Settanta e Ottanta, approdando all’emici-
clo della Camera o del Senato, deposta la 
toga, numerosi magistrati.

Dal 1994 in poi, la musica comincia a 
cambiare; i partiti tradizionali sparisco-
no, quelli nuovi sono troppo fragili per 

offrire riferimenti alle correnti e queste 
pensano bene di mettersi in proprio. Esse 
diventano perciò autoreferenziali in som-
mo grado ritenendo di poter fare ciò che 
vogliono. E di fatto lo fanno. La cronaca 
di questi giorni lo dimostra. Ma adesso 
il vaso di Pandora è stato scoperchiato e 
nulla potrà continuare come prima, per-
ché il mercimonio politico – che è univer-
sale e non certo limitato a pochi casi – dei 
posti e delle poltrone è sotto gli occhi di 
tutti: di questo dobbiamo ringraziare Pa-
lamara. Oggi, ormai, più che di correnti 
si dovrebbe parlare di vasche per allevare 
magistrati politicizzati, dalle quali poter 
pescare allo stesso modo di come si pesca 
una spigola di allevamento. 

Chiudo con una richiesta e una pro-
posta. La richiesta: cessino le dimissioni, 
i trasferimenti d’ufficio, le reprimende 
ecc. a carico dei magistrati: sono inutili 
perché quelli che verrebbero dopo non 
sono diversi da quelli che c’erano prima. 
Tanto vale restare al proprio posto, dopo 
che tutti abbiano saputo ciò che era da sa-
pere.

La proposta: assegnare un riconosci-
mento pubblico a Palamara per aver avu-
to il merito di aver scoperchiato il vaso di 
Pandora a beneficio di tutti gli italiani. 
Prima pochi sapevano e molti non ci cre-
devano. Ora tutti sanno e non hanno bi-
sogno di credere o di non credere. Grazie, 
Palamara!
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Hong Kong,
l’insostenibilità
del comunismo
di RENATO CRISTIN

L a pressione che il governo cinese sta 
esercitando su Hong Kong e precisa-
mente sui movimenti che reclamano 
una relativa autonomia dal potere 

centrale di Pechino, ha alcuni caratteri psi-
cosociali assai evidenti. Mostra i tratti di un 
atteggiamento ossessivo-compulsivo che, 
quando supera i confini individuali e diven-
ta comportamento di Stato, diventa peri-
coloso su larga scala e su molteplici livelli. 
Questo atteggiamento ha qualcosa di ma-
niacale e manifesta una volontà di controllo 
(variante specifica della generica volontà di 
potenza) che si spiega soltanto se si pensa ai 
regimi totalitari, ai loro presupposto teorici 
e alle tecniche della loro applicazione, delle 
quali possediamo, purtroppo, una casistica 
molto ampia, che va dai rudimentali e san-
guinari meccanismi di schiavizzazione di 
tipo cambogiano alle sofisticate (anche se 
non meno sanguinarie) forme di controllo 
e manipolazione di tipo nazionalsocialista 
o sovietico. Unita alla pratica del sistemati-
co annientamento degli avversari politici, 
questa forma tipica dei totalitarismi e pecu-
liare del comunismo ha prodotto repressio-
ne, dominio, distruzione e morte: una pul-
sione criminogena che continua ad essere 
una minaccia per tutti, per tutto il mondo.  

L’azione cinese su Hong Kong riflette la 
tendenza generale di Pechino nei confronti 
delle minoranze (di ogni tipo, etnico e reli-
gioso) mostrandone una specifica applica-
zione a un settore che è considerabile come 
un corpo estraneo da inglobare: una sacca 
di liberismo finanziario in un organismo di 
economia che non è più esclusivamente sta-
talista, ma certamente soggetta a un forte 
controllo statale, un’isola capitalistica in un 
oceano comunistico, sia pure nella forma 
modificata del comunismo cinese del Ven-
tunesimo secolo. Qui il controllo deve avere 
forme diverse da quelle che Pechino eserci-
ta sulle minoranze, dai cristiani ai tibetani. 
A Hong Kong esso deve necessariamente 
caratterizzarsi come controllo istituziona-
le, economico prima ancora che politico. 

Dopo la repressione del 2019, che ha se-
guito un crescendo fino a imporre il volere 
centralistico, alcuni giorni fa si sono rivisti 
gli atteggiamenti, avvertimenti e minacce, 
che caratterizzano tale repressione. Secon-
do questa logica, l’autonomia di Hong Kong 
va ridotta fino all’eliminazione. Esclusa 
l’opzione ante-1997, quella di «due paesi due 
sistemi», dopo aver lasciato intendere che 
potesse essere realizzabile la formula «un 
paese due sistemi», la Cina sta ora tentando 
di imporre l’opzione «un paese un sistema», 
e per assurdo arriverebbe perfino ad accet-
tare «due paesi, un sistema», perché fonda-
mentale per la mente post-maoista che, sot-
to la forma partito, guida le sorti del paese 
più popoloso del mondo che aspira a diven-
tare anche quello più potente, è il sistema, 
ciò che sta dentro alla nozione di sistema e 
che si esplica appunto nel controllo. 

Il movimento per l’autonomia di Hong 
Kong viene concepito dalla Cina al di là del-
la sua reale portata; è un simbolo di qual-
cosa che rischia di sfuggire alla presa delle 
autorità centrali e, soprattutto, dell’autori-
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gici sia dottrinari, del grande meccanismo 
ideologico-pragmatico che presiede al re-
gime cinese e che nel regime si manifesta, 
e del cui funzionamento la pandemia è ap-
punto una conseguenza indiretta: quando 
il controllo, preso in sé, funziona perfetta-
mente, gli uomini sono privati della liber-
tà, la società è schiavizzata, ma il regime 
è vincente; quando però nella gestione del 
controllo si apre una falla di tipo organiz-
zativo, ecco che la società non diventa mag-
giormente libera (a meno che non si tratti di 
una falla organica che preluda al crollo del 
sistema stesso, come nel caso dell’Unione 
Sovietica e dei suoi satelliti, ma non è cer-
tamente questo il caso nella Cina odierna) 
e il regime ne viene danneggiato, oltre ov-
viamente ai danni che con la diffusione del 
virus tale falla ha prodotto in Occidente e 
dei quali l’Occidente dovrà chiedere detta-
gliatamente conto, fino in fondo, con tutti 
i mezzi istituzionali, legali e diplomatici a 
sua disposizione. 

Come si vede, la questione ruota tutta 
intorno a un punto. Se non si interviene 
radicalmente su quel perno essenziale di 
ogni comunismo, reale o teorico, si potran-
no concretizzare forme di comunismo più 
blando, come appunto è già accaduto nella 
storia, senza però compiere il passo decisi-
vo: l’abbandono del comunismo come siste-
ma di guida, come paradigma sociale. 

Qui il problema è politico e logico al 
tempo stesso: se la volontà di controllo sta 
a fondamento dell’azione generica del co-
munismo, come si possono cambiare ra-
dicalmente le modalità di questa azione 
senza intaccare quel fondamento? E quindi, 
prospettiva rovesciata, se non si interviene 
a modificare la volontà di controllo, come 
si può pensare di effettuare un cambio di 
paradigma, di abbandonare cioè il comuni-
smo? La risposta è unica e univoca: impos-
sibile. 

Posto che la classe dirigente cinese abbia 
mai pensato di scostarsi definitivamente 
(sia pure progressivamente) dall’ideologia 
maoista e arrivare a un cambio di para-
digma, non potrà mai arrivarci senza in-
tervenire sul nucleo teorico-pratico di tale 
paradigma. E poiché i fatti, questi sì reali e 
oggettivi, ci mostrano che il vertice politi-
co-governativo cinese continua a esibire la 
medesima volontà di controllo, si potrà fare 
ancora qualche piccolo passo di scostamen-
to dalla linea maoista, ma non si andrà più 
in là di un comunismo pragmaticamente 
modificato. 

Su questo piano dunque la scacchiera 
cinese è bloccata: nessuna mossa decisiva 
sembra possibile. E allora? Hong Kong deve 
soccombere perché il moloch comunista, 
costretto dalla sua propria struttura (e stor-
tura) ideologica, non può cambiare più di 
tanto? 

Ci sarebbe un margine di possibilità, sia 
pure strettissimo: una superpotenza mon-
diale quale la Cina oggi è, deve compiere 
un passo decisivo in direzione delle libertà, 
verso cioè una società libera che possa così 
confrontarsi con il mondo libero, con l’Occi-
dente, a viso aperto, senza le menzogne e le 
contorsioni sofistiche che abbiamo visto fin 
dal massacro di piazza Tienanmen. E deve 
farlo non tanto perché costretta dal mondo 
libero, ma per sua libera scelta, perché con-
vinta che quella è l’unica strada per tenere 
in piedi il colosso che essa, nonostante tut-
to, è. La Cina dovrebbe liquidare il partito 
comunista, perché persuasa della necessità 

tà suprema, quella del partito comunista. 
Molte cose sono cambiate in Cina dalla fine 
del maoismo come quadro ideologico chiu-
so e dogmatico; grandi trasformazioni nella 
vita sociale, nei modi di produzione, nelle 
relazioni internazionali, ma in tutta questa 
dinamica di cambiamento qualcosa è rima-
sto immutato: l’esistenza e il potere del par-
tito comunista. 

L’azione del governo cinese, incentra-
ta sugli orientamenti del partito, non è più 
strettamente legata all’ortodossia maoista 
né vincolata alla dottrina marxista-leni-
nista. Ciò significa che il partito al potere, 
partito unico e indiscusso, è comunista di 
nome ma lo è un po’ meno di fatto, e quin-
di lo è di meno la società in generale. Il co-
munismo infatti non è un blocco monoli-
tico identico in ogni momento storico e in 
ogni paese: il comunismo della Yugoslavia 
di Tito non era uguale a quello dell’Albania 
di Hoxha, quello della Germania Est di Ho-
necker non era uguale a quello della Cam-
bogia di Pol Pot, il socialismo dell’Egitto di 
Nasser non era uguale a quello della Roma-
nia di Ceauscescu, e potremmo continuare 
con gli esempi. Non mette conto chiederci 
ora in cosa consistano queste differenze e 
quali ne siano le cause, ma occorre indivi-
duare quali sono i loro comuni denomina-
tori, e in particolare evidenziarne il fulcro 
nella volontà di controllo. 

La Cina di oggi è meno comunista o, per 
meglio dire, diversamente comunista ri-
spetto a quella dell’epoca di Mao, anche se 
permangono inquietanti aloni di incognite 
sulla reale abolizione dei laogai, i gulag ma-
oisti. I nuovi leaders hanno tratto insegna-
mento dall’implosione dell’Unione Sovieti-
ca; hanno capito che il sistema economico 
comunista non è, sul lungo periodo, soste-
nibile, e quindi sono intervenuti sul punto 
debole più incisivo e appariscente. Ma i si-
stemi comunisti hanno anche un altro pun-
to debole: la privazione delle libertà perso-
nali, le cui conseguenze non sono, sempre 
sul lungo periodo, meno devastanti della 
fallimentare ricetta economica. E quindi, 
con la medesima lungimiranza, i leaders 
attuali dovrebbero intervenire, ma in modo 
concreto e risolutivo, anche su quest’altra 
colossale negatività del sistema. 

Facciamo dunque un’ipotesi teorica: se 
il cambiamento già compiuto rappresenta 
la possibilità di ulteriori prese di distanza 
dal maoismo, e se il governo cinese vuole 
tradurre in atto questa potenzialità, esso 
deve modificare ulteriori aspetti della sua 
politica, sia interna che estera, a partire 
dalla questione della libertà. Ma ciò è dav-
vero possibile?  L’ostacolo su cui si infrange 
qualsiasi tentativo, qualsiasi buona inten-
zione governativa cinese è rappresentato da 
quel nucleo atomico e radicato che consiste 
nella volontà di controllo e che in sé è un’au-
tentica coazione a ripetere, da cui è impos-
sibile liberarsi, sia che produca effetti con-
siderati positivi dal regime, sia che, come 
nel caso del virus prodottosi a Wuhan, ge-
neri conseguenze oggettivamente negative 
per il regime, e in questo caso però, anche 
perché non immediatamente segnalato alla 
comunità internazionale, conseguenze as-
solutamente devastanti per tutto il mondo, 
in particolare per l’Occidente.

Anche l’attuale pandemia è un effetto, 
involontario (classificabile come eterogene-
si dei fini), della mancanza generalizzata di 
libertà e dell’incistamento della pulsione al 
controllo nei gangli più interni, sia psicolo-

storica di questo passo e del vantaggio che 
tale liquidazione porterebbe a se stessa, al 
suo popolo e al suo governo. 

Una grande potenza deve infatti dare 
prova di essere grande, oltre che potente. E 
poiché la potenza si misura in termini ma-
teriali, ma la grandezza si valuta con criteri 
spirituali e morali, è su questo terreno che 
la Cina deve dimostrare al mondo e alla sto-
ria di essere «grande potenza». Altrimenti 
resterà una potenza economica e una de-
bolezza spirituale, oltre che un obbrobrio 
politico, un dinosauro ideologico destinato 
prima o poi a estinguersi, e il giudizio del-
la storia, non quello degli storici ma quel-
lo della dinamica storica universale, sarà 
inevitabilmente e drasticamente negativo, 
sia nei confronti dei crimini del maoismo, 
i quali oggettivamente e moralmente esigo-
no condanna e giustizia, sia verso gli errori 
della leadership successiva, i quali soggetti-
vamente e pragmaticamente reclamano ri-
provazione, come nel recente caso del virus 
di Wuhan. 

Il gigante cinese non dovrebbe aver pau-
ra delle rivendicazioni di autonomia che 
vengono da una formichina come Hong 
Kong e, quindi, non dovrebbe esitare ad 
accogliere quelle richieste. La repressione, 
come è accaduto finora, rende meno credi-
bile e del tutto odiosa la Cina agli occhi del 
mondo libero, ma finirà anche per intac-
carne concretamente il potere, non subito, 
ma nel corso del tempo. 

E poiché la cultura cinese, al di là di qual-
siasi ideologia e di qualsiasi forma di gover-
no, ha sempre riservato una grande atten-
zione alla storicità delle cose e alla lunga 
durata, le autorità di Pechino dovrebbero 
fare attenzione alle conseguenze sul lungo 
periodo e perciò dovrebbero riconsiderare 
la loro azione verso l’ex-colonia britannica, 
concedendo e rispettandone l’autonomia. 
Questo dovrebbe fare una superpotenza, 
anche restando legata, purtroppo, al fe-
ticcio del PCC. Ma se non le sarà possibile 
ridurre di intensità la volontà di controllo, 
allora non potrà concedere nulla, e con il 
tempo diventerà meno potente. 


